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◆Si riapre lo scontro su poteri
e sui limiti dell’organismo
parlamentare evocato ieri al Senato

◆Critica la sinistra della Quercia
E il sottosegretario Brutti: vanno
fissati bene i paletti
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Commissione Tangentopoli
L’Anm: no a interferenze
D’Ambrosio: c’è chi punta all’amnistia L’aula del Senato, ieri, durante il discorso del Presidente del Consiglio Lepri/Ap

ROMA Nata per ricucire, un’ora do-
po la sua «presentazione» aveva già
creato tanti altri problemi. Il sogget-
to? Ovviamente, la commissione
d’inchiesta su Tangentopoli. Il pre-
mier ha spiegato che lui personal-
mente non era d’accordo, ha fissato i
limiti del suo lavoro, ha chiesto che
sia formata da «personalità autorevo-
li», ma a molti la sua istituzione non
è andata giù. Nella maggioranza ma
anche fuori, fra i magistrati, per
esempio. Ed allora, cominciamo pro-
prio dall’Anm. Un’ora e mezzo dopo
il discorso del premier al Senato, l’As-
sociazione Nazionale dei Magistrati
aveva già scritto un comunicato.
Garbato ma deciso nei contenuti.
«La democrazia si fonda sulla separa-
zione dei poteri», dicono. E nel no-
stro paese, aggiungono, le vicende
del finanziamento illecito ai partiti
sono «fatti noti, documentati in atti
giudiziari in larga parte verificati in
pubblici dibattimenti». Tutto mate-
riale già disponibile: quindi se il Par-
lamento volesse potrebbe agevol-
mente «valutare» la storia di questi
ultimi anni da quegli incartamenti e
trarre le «conclusioni storico politi-
che». E per essere più chiari, l’Anm
aggiunge che «tutti devono aver pre-
sente che il cardine del nostro ordi-
namento è la non interferenza del
potere politico sulla giustizia».

«Non interferenza» che dovrebbe
essere reciproca. E questo principio
lo tiene a mente anche il Procuratore

di Milano, D’Ambrosio. Che infatti
esordisce sostenendo che «non spet-
ta a lui giudicare le scelte politiche».
Fatta questa premessa, però, il magi-
strato dice la sua sulle cose che da
tempo va sostenendo Cossiga. Se-
condo l’ex «picconatore» - è noto - la
commissione d’inchiesta si dovrebbe
concludere con una sorta di amni-
stia. E D’Ambrosio commenta: «Se si
doveva arrivare a tanto era molto
meglio farlo prima che le riforme sul-
la giustizia, o per lo meno la maggior
parte di esse, venissero condizionate
da condanne e da procedimenti in
corso a carico uomini politici più o
meno noti».

Ma tutto ciò riguarda un progetto
dell’ex Presidente (e adesso ex soste-
nitore del governo). Sul piatto c’è ora
la commissione d’indagine. Che non
ha trovato un’accoglienza entusiasta.
Sicuramente non fra le fila della sini-
stra. Giorgio Mele, senatore diesse è
esplicito: «Io non so dove se ne sia
discusso della proposta. È vero che
D’Alema ha fissato alcuni paletti ma
io continuo ad essere contrario. Non
è così che si rinsalda la maggioranza,
non è cedendo qualcosa in più ogni
volta».

Meno espliciti della sinistra inter-
na anche altri esponenti diessini.
Massimo Brutti, per esempio, che è
stato riconfermato sottosegretario
anche se cambia ministero: da ieri è
agli Interni. La sua prima dichiara-
zione suona così: «Credo che la com-

missione d’inchiesta possa essere isti-
tuita» a patto che se ne «definiscano
bene i paletti». Insomma la «com-
missione non deve diventare un pre-
testo per attaccare la magistratura».
Chi invece i dubbi sulla commissio-
ne ce li aveva e ora in qualche modo
li ha «superati» è Giovanni Pellegri-

no, presidente della commissione
stragi. «Sono stato a lungo contrario
perché la giudicavo sostanzialmente
inutile, in quanto la verità di Mani
Pulite è consegnata ad atti processua-
li. Nello stesso tempo però ero preoc-
cupasto per la possibilità che il Parla-
mento assumesse un ruolo impro-

prio nei confronti di un potere auto-
nomo». Così, Pellegrino s’è reso con-
to che col passare del tempo «questa
preoccupazione stava determinando
per i Ds e per la stessa magistratura
un insostenibile peso politico. Nel-
l’opinione pubblica stava nascendo
l’idea che noi avessimo qualcosa da

nascondere, il che non è vero. Ben
venga allora qualsiasi elemento di
accertamento della verità».

Ma com’è nata l’idea di questa co-
missione con poteri giudiziari? Co-
m’è nata questa «commissione» che
supera di gran lunga le ipotesi di cui
si era parlato nei giorni scorsi, cioè

un organismo metà fatto da parla-
mentari, metà da personaggi super-
partes? Nessuno dice molto sull’argo-
mento. Alla Camera e al Senato gira-
va la voce - una delle tante - secondo
cui D’Alema avrebbe telefonato al
leader del «Trifoglio» l’altra notte al-
le tre. Offrendo la «commissione»
ma aggiungendo che ora i problemi
li avrebbe avuti lui «nel convincere i
suoi». Voci, comunque. Voci come
quella secondo cui ora la maggioran-
za proporebbe che a guidare la com-
missione sia Scalfaro. Ma è un’ipotesi
difficile. Di certo, invece, c’è il sì dei
democratici - con Parisi, su questo in
sintonìa con Di Pietro - e pure quello
dei popolari. Difficile definire l’atteg-
giamento dei comunisti di Cossutta.
Marco Rizzo in un Transatlantico de-
serto dice così: «Quel passaggio di
D’Alema mi sembra sufficientemente
ambiguo, e quindi, in questo caso va
bene. Comunque, non mi pare pro-
prio che si possa dire che quel discor-
so sia stato scritto sotto dettatura da
Hammamet». Il dissenso esplicito
viene invece dalle fila della sinistra
dei diesse. Ma forse non è l’unico: ie-
ri sera s’è riunita l’assemblea dei de-
putati della Quercia e tanti interventi
hanno rivelato molti disagi per que-
sta scelta. Fino al punto da votare no
all’istituzione della commissione?
Gloria Buffo: «Non lo so, vedremo
quando sarà il momento. A me, sicu-
ro, la commissione non piaceva e
non piace». S.B.

Così il Parlamento può indagare
ROMA Tre, ed assai diversi tra loro, sono gli
strumenti d’indagine che può decidere il Par-
lamento (anche una singola Camera) e, in un
caso, anche il governo.

COMMISSIONE DI SAGGI - Può essere no-
minata dai presidenti delle Camera o dal pre-
sidente del Consiglio. Non ha i poteri pene-
tranti dell’autorità giudiziaria, ma può richie-
dere atti, interrogare, mettere a confronto.
Normalmente i componenti (da tre a cinque)
non sono parlamentari in carica né rivestono
cariche istituzionali. Tra le più note, ne citia-
mo due. Quella costituita da Silvio Berlusconi,
allora presidente del Consiglio, per dirimere la
questione del conflitto d’interessi che gli si
rimproverava e tuttora gli si rinfaccia. Fu pre-
sieduta dall’ex presidente della Corte costitu-
zionale La Pergola, elaborò una traccia (soft)
per un progetto dirimente. Il Cavaliere la rese
ancora più morbida e la presentò alle Camere.
Non è stata mai discussa. L’ex partigiana ed
ex deputata dc Tina Anselmi presiedette inve-
ce, l’anno scorso, la commissione di saggi in-

caricata di indagare sui gravi episodi di violen-
za compiuti dalla forza militare di pace inviata
dall’Italia in Somalia. La commissione confer-
mò e censurò severamente i responsabili.

COMMISSIONE D’INCHIESTA - Le Came-
re (o anche una sola) possono disporre, non
necessariamente ma meglio se per legge, in-
chieste «su materie di pubblico interesse» no-
minando tra i propri componenti una com-
missione formata in modo da rispecchiare la
proporzione dei vari gruppi. La commissione
procede alle indagini «con gli stessi poteri e le
stesse limitazioni dell’autorità giudiziaria» (art.
82 della Costituzione). Tra le più recenti, e
con più clamorosi risultati, quelle sullo scanda-
lo della Loggia P2 - che fu presieduta proprio
da Tina Anselmi -, sul Sifar ed il tentativo di
colpo di stato del ‘64, sul caso Sindona. Alcu-
ne commissioni d’inchiesta hanno ormai ca-
rattere permanente: come la commissione
Antimafia, bloccata per decenni dalla Dc ed
infine costituita nel ‘63 dopo l’eccidio di Cia-
culli (vi morirono sette tra poliziotti, carabinie-

ri e artificieri), o la commissione stragi, nata
dopo l’attentato di piazza Fontana e che ha
indagato a lungo anche sulle complicità nel-
l’assassinio di Aldo Moro e della sua scorta.

COMMISSIONE DI INDAGINE - Non è al-
tro che un giurì, esattamente come quello che
si è appena pronunciato sulla presunta com-
pravendita di deputati e che ha spinto il presi-
dente della Camera ad esprimere severi giudi-
zi su fatti «particolarmente gravi, lesivi degli
interessi nazionali e internazionali del Paese».
In sostanza, la commissione può esser chiesta
solo per giudicare la fondatezza delle accuse
rivolte ad un parlamentare. Anche se formal-
mente di carattere così limitato e oggi poco
praticato, il giurì ha rappresentato, almeno
nell’800, un potente strumento di impulso ad
indagini più penetranti. Nacque appunto dalle
conclusioni di un famoso giurì la necessità di
nominare una commissione d’inchiesta sul fa-
moso scandalo della Banca Romana, il primo
dell’Italia unita.

STEFANO DI MICHELE

ROMA Spiegava il Grande Comico
(Totò): «Il funzionario civico municipa-
le è un aggettivo qualificativo di genere
funzionario, il funzionario fisiologica-
mente funziona con la metamorfosi
della leptempsicosi, la fase del fuziona-
mento muove la leva idraulica delle cel-
lule che...», e avanti così per un pezzo.
Tale e quale, al Grande Guastatore
(Cossiga) doveva pareva ieri il discorso
di D’Alema. E dunque, tra frizzi e laz-
zi, rivoluzioni e calamaretti fritti, lo de-
clamava a modo suo vagabondando per
Palazzo Madama: «Se l’ipotipotesi del
pensiero surrealista personale poster-
gando i proligomeni della mia subco-
scienza mentale arrivasse a determina-
re la genesi delle concomitanze storiche
io sarei l’antiforesi transeunte anziché
l’autofrase della sintomatica universa-
le...» - e onore a chi ha avuto cuore di
trascrivere il tutto. Genio dadaista,
dunque, oltre che grande statista. Che
nella giornata del Massimo-bis ha forse
accantonato i prediletti Thomas More e
John Henry Newman, dando vita a una
raffica di fuochi d’artificio dove tutto

pareva spostarsi, di ora in ora, dal cam-
po della teologia a quello di Piedigrotta,
dalla filosofia a quella forma che nei
comuni mortali viene solitamente indi-
cata come cazzeggio e che Cossiga - a
volte anche con simpatia - innalza in-
vece a livello di elevati paradossi. Un
po’, appunto, come nella sublime gran-
dezza di Totò. E così, per spiegare che
quello di D’Alema è il discorso del «pe-
raltro», esemplifi-
ca: è come dire
«sua madre è una
santa donna, pe-
raltro lei è un fi-
glio di puttana».
O anche: «Alla
riunione del Tri-
foglio cercheran-
no di convincermi
a votare come lo-
ro. Dichiarerò che
sono d’accordo
sull’astensione,

peraltro votando contro...». O come
quando si è presentato in ritardo da
Ciampi di ritorno dalla transumanza
tunisina: «L’aereo dell’Alitalia era in
ritardo, cioè in orario...».

Quando non ha pace neanche dà pa-
ce. Ieri, al Senato, più che altro si ascol-
tava D’Alema che parlava e si guarda-
va Cossiga che agiva. Per cominciare
mandava bigliettini a destra e a man-
ca, intasando non poco il servizio po-
stale di Palazzo Madama rappresentato
da frotte di commessi deambulanti su e
giù per l’aula. Ovviamente, tra i desti-
natari anche D’Alema, che si è visto re-
capitare persino un orologio con la fac-
cia di Mao, «il Grande Timoniere»,
contrappasso al pupazzetto di zucchero
che il Picconatore gli inviò la volta scor-
sa. Il capo del governo - anche lui, a suo
modo, racchiuso in una fulminante os-
servazione di Totò alle prese con Cleo-
patra: «Vado in trionfo e torno. Che ci
metto? Faccio una volata» - non si è di-

vertito per niente: ha disdegnato in ma-
nufatto e non ha degnato di uno sguar-
do il mittente. Il quale - chissà se risen-
tito o incavolato - lo ha interrotto men-
tre parlava: «Gli ho ricordato che è pro-
prio grazie al trasformismo che lui è di-
ventato presidente del Consiglio. Ma la
responsabilità va divisa in parti uguali:
metà a me e metà a lui». Ha gradito di
più, invece, il senatore Napoli: al bi-
glietto di Cossiga ha risposto lancian-
dogli un bacio attraverso l’emiciclo. E
questo ben gli sta, al Picconatore. Anco-
ra non satollo di effusioni, finito il di-
battito tenta lo stesso di agguantare
D’Alema - il quale, di suo, starà rimu-
ginando sull’idea di affidare ogni singo-
lo Trifoglio alle cure di una mandria di
mucche pazze - che invece preferisce
imboccare la porta ignorandolo. Mica si
dispera, Cossiga. Un minuto dopo si
concede una rimpatriata tra sardi con
Luigi Manconi. «A France’, te ripeti
sempre. Me sa’ che tte sei veramente

rincojonito...», gli notifica allegramente
il senatore verde (più che in romanesco,
come riportano le agenzie, probabil-
mente in isolano, «ti sesi accallo-
nau...»). E lui, neanche una piega, sor-
vola e scruta la sedia vuota di D’Ale-
ma: «Io per quello lì mi sono preso le ire
dell’episcopato...».

Bisogna riconoscere che nel giorno
della grande ira - da un paio di settima-
ne, del resto, ogni giorno è il giorno del-
la grande ira cossighiana - il Picconato-
re, come dicono nella capitale, «un ce-
cio in bocca non se l’è tenuto». E ha
sommerso il mondo di notizie, notiziole
e rivelazioni. Nell’ordine: a) D’Alema
ha mandato un telegramma di «auguri
a quello che in pubblico chiama lati-
tante... me lo ha fatto vedere Craxi»; b)
Minniti disturba la quiete pubblica, e
infatti «ieri notte ha svegliato quelli del
Trifoglio alle tre promettendo la com-
missione di inchiesta su Tangentopoli»;
c) i popolari mi hanno detto, «è bene lo

sappiate», che «faranno cadere dopo le
regionali il nuovo governo». In un paio
di buchi liberi, ha poi ha presentato un
disegno di legge per istituire «una com-
missione presidenziale di inchiesta sul
sistema del finanziamento politico fino
al 31 dicembre 1999», capodanno
escluso; e ha notificato a Parisi e Ca-
stagnetti che «hanno preso una fregatu-
ra». E già che c’è, allunga un consiglio,

«tutti nei diesse».
Un Cossiga in

stato di grazia.
«Io non sono
matto. Faccio il
matto. È diverso»,
confidò una volta.
E dunque c’è del
metodo nel pu-
pazzo di zucchero
e nel cronometro
maoista, come nel
passato nelle mu-
tande inviate a

un senatore e nel burro spedito a Veltro-
ni, nel cavalluccio a dondolo destinato
a un procuratore e nel pacco di pannoli-
ni recapitato a Cesare Salvi. Generoso
nelle donazioni e surreale nelle motiva-
zioni - Totò l’avrebbe messa così: «Fu-
turista, impressionista, realista? Vera-
mente io sono socialdemocratico mo-
narchico napoletano» - quella di Cossi-
ga è una forma speciale di comunica-
zione. Ci sono dietro sicuramente pen-
sieri maliziosi, ma forse anche una vec-
chia, particolare sofferenza. E il gusto
di stupire quanto più possibile. Magari
(anche senza magari) irritare. «Comun-
que sì - riconobbe - sono un grandissi-
mo rompicoglioni, lo ammetto». Avreb-
be voluto, c’è da scommetterci, un bacio
anche da D’Alema. Invece niente. E
dunque lo invita, già che c’è, pure a te-
nersi Pio IX, poi si avvia verso l’aduna-
ta con i quattro gatti del Trifoglio - roba
che senza Cossiga in natura non esiste.
E lì a rimuginare, a squadrare millime-
tri, a zompettare tra riformismi e rival-
se. Mentre il Picconatore sa di sicuro
che anche in questo caso vale (a conso-
lazione) più Totò di un’astensione:
«Nella vita non siamo mai soli, abbia-
mo sempre qualche appendicite...».

IN PRIMO PIANO

E Cossiga senza pace dà spettacolo nell’emiciclo

■ IL REGALO
AL PREMIER
Durante il
dibattito al Senato
dona a D’Alema
un orologio
con l’effigie
di Mao

■ MISSIVE
A TUTTI
Un picconatore
instancabile
manda
bigliettini a tutti
e interrrompe
il premier

SEGUE DALLA PRIMA

CHIARIMENTO
STRATEGICO
alternativa né in termini di lea-
dership, né di formula politica.
La velocità con cui sembra es-
sersi risolta una crisi bizzarra,
del tutto incomprensibile alla
gente, sganciata com’è da un
qualsiasi elemento che riguardi
i problemi del paese, non era
affatto scontata. Senza una
maggioranza politicamente
coesa, anche se numericamen-
te risicata, e nonostante le ten-
sioni sulla premiership, l’ope-
razione non sarebbe mai riusci-
ta. È stata, invece, salvo sopre-
se dell’ultima ora, la crisi più
veloce della storia repubblica-
na.

La questione dei tempi, che
ha condizionato anche la trat-
tativa col Trifoglio, non è stata
un’impuntatura di D’Alema,
ma è diventata, agli occhi di
tutta la maggioranza, una ne-
cessità assoluta. Un paese im-
portante dell’Unione europea,
dice D’Alema, ha il dovere del-
la stabilità e della responsabili-

tà: quindi le crisi vanno risolte
in fretta e in modo trasparente.
Il problema italiano è che le at-
tuali regole del sistema politico
non mettono al riparo il gover-
no e il paese da crisi come
quella (forse) appena superata.
Ma questo è un altro discorso.
O meglio, è un discorso, che
percorre il mondo politico e
delle istituzioni da anni e che
non ha trovato ancora una
conclusione. La crisi non è for-
se figlia del bipolarismo imper-
fetto, dell’eterna transizione
che impantana il sistema poli-
tico italiano?

D’Alema e anche gli inter-
venti che lo hanno seguito,
nell’aula del Senato, lo hanno
ricordato. Il premier ha spiega-
to che è finita l’epoca della
convinvenza, dentro il centro-
sinistra, di due strategie diverse
(quella cossighiana che consi-
dera il centro alleato solo tran-
sitorio della sinistra, e quella di
tutti gli altri che considerano
l’alleanza lunga e strategica) e
ha spiegato che il chiarimento,
da questo punto di vista, era ed
è indispensabile e deve portare,
quando sarà compiuto, a una
maggiore unità di tutta l’attua-

le maggioranza. Politicamente,
il risultato più importante è il
fatto che la grande maggioran-
za del centrosinistra, quella per
intenderci che si riconosce nel
documento dei sette vergato
l’altra settimana a crisi appena
aperta, condivide un percorso
e l’orizzonte su alcuni nodi
istituzionali e su alcune priori-
tà programmatiche, nonchè,
cosa non indifferente visto co-
me si era messo il dibattito, sul
tema della premiership. Il fatto
che politicamente il centrosi-
nistra esista, e che il chiari-
mento sia stato avviato, non
vuol dire però che il rilancio
della coalizione è cosa fatta.
Siamo solo agli inizi e gli esiti
non sono scontati. Cossiga iro-
nizzava sul risultato di questa
operazione: D’Alema ha voluto
fare un nuovo governo e si è ri-
trovato più debole e con una
maggioranza più stretta. Il se-
natore dimentica che la crisi
formale l’ha pretesa il Trifoglio
con l’evidente e probabilmente
unico obiettivo di far fuori
D’Alema.

La vicenda della trattativa
notturna con Boselli e compa-
gni è indicativa. Gira e rigira i

nodi su cui si è concentrato il
tira e molla col resto della mag-
gioranza sono rimasti due, ed
entrambi legati a un obiettivo
di visibilità e di recupero di
identità: la riforma elettorale e
il suo rapporto col sistema di
governo, e quello della com-
missione su Tangentopoli. Su
entrambi i temi il Trifoglio ha
espresso posizioni molto diver-
se da quelle del resto della
maggioranza. Sulla legge elet-
torale e il sistema di governo
ha avanzato una proposta filo-
proporzionale, ancorchè ma-
scherata sotto lo scudo dell’ele-
zione diretta del premier, che
ha raccolto subito il favore del-
le opposizioni, Berlusconi in
testa. Su Tangentopoli Cossiga
e Boselli hanno insistito per la
nomina di una commissione
d’inchiesta che da tempo è il
cavallo di battaglia dei nostal-
gici della prima repubblica e
del centro-destra. Quelli, per
intenderci, convinti che il si-
stema della corruzione riguar-
dava tutti allo stesso modo ma
che la faziosità dei giudici di si-
nistra ha smantellato solo in
parte, facendo pagare solo Dc e
Psi.

D’Alema ha detto sincera-
mente che lui non era d’accor-
do ma che per amore di dialo-
go e soprattutto per necessità
di pacificazione, nel paese e a
sinistra, questa commissione
può anche essere votata. Se
può servire a svelenire il clima
di sospetti e a esorcizzare il fan-
tasma del grande complotto
che per alcuni sta dietro alla fi-
ne della prima repubblica, ben
venga. Farà bene al clima nella
sinistra, che ha avuto una sto-
ria divisa e tormentata, farà be-
ne al paese. La cosa inammissi-
bile, ha detto D’Alema, è che il
bisogno di verità più profonda,
almeno quello vero, legittimo
e comprensibile, non blocchi
l’evoluzione del sistema. In
questa legislatura ci sono tutte
le condizioni, dice D’Alema,
per fare alcune riforme, federa-
lismo e legge elettorale per pri-
me, che possono rendere più
solido il bipolarismo e più vici-
no il sistema politico alle esi-
genze del paese. I dati econo-
mici confermano che il paese
ha bisogno soprattutto di sta-
bilità di governo e certezze sul-
le regole. Il premier è convinto
che sulla legge elettorale una

mediazione si può trovare, an-
che col Trifoglio, purchè sia
chiaro l’obiettivo della stabili-
tà. Il problema è se tutto que-
sto, rilancio della coalizione,
completamento delle riforme,
si può fare con numeri così ri-
sicati. Un personaggio evocato
a lungo in questa crisi, Bettino
Craxi, diceva sempre: «In de-
mocrazia, senza i numeri, le
idee restano appese come ca-
ciocavalli». Frase non elegante
ma eloquente. La scommessa,
adesso, è proprio questa: ridur-
re lo strappo e rilanciare tutto
il centrosinistra. La crisi ha la-
sciato qualche strascico, i po-
polari non sono entusiasti del
trattamento riservato sui mini-
stri, il Trifoglio, messo alle
strette, ha detto subito che le
aperture di D’Alema sono con-
traddette dalla sua maggioran-
za. Si vedrà. Ci sono alcune
scadenze delicate, vedi la par
condicio, in cui l’importanza
dei numeri si farà sentire. Ma
può darsi che la politica, e l’im-
minenza delle regionali, avrà il
sopravvento. L’alternativa è
sempre la stessa: il suicidio col-
lettivo del centrosinistra.

BRUNO MISERENDINO


